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Suono dunque sono. 
Nel logo di questo concerto risuona una celebre formula filosofica, che tutti conoscono: “penso, dunque sono”. Il suono, per noi, è nel luogo del pensiero. Nell’idea iniziale di Esagramma, questo motto esprime anzitutto una convinzione di civiltà. 
1. La musica appartiene di diritto alla civiltà del pensiero e della riflessione. Il suo confinamento nella sfera ornamentale dell’esistenza e della formazione dell’uomo, impoverisce gravemente lo sviluppo della coscienza. 
Il ritmo delle prossimità e delle distanze, delle posture e dei gesti, dei suoni e dei silenzi, è il primo vettore di senso di ogni forma sociale della relazione. La fluidità di un discorso, che fa diventare bella anche la logica, è una forma melodica. Il timbro individuale della voce, che arricchisce la polifonia del mondo, è la prima vera emozione del nostro ingresso nella vita. 
La musica scava nel solco di questa originale dotazione umana, amplificando e mettendo in scena la materia simbolica della sua scoperta, del suo riconoscimento, della sua emozione. La mette in campo allo stato puro, mostra la sua bellezza in se stessa. Di questa attitudine simbolica della materia sonora, esalta la logica, sperimenta le potenzialità, elabora le infinite possibilità combinatorie. La musica fa sentire il legame della mente e del corpo nella fluidità e nella coerenza che mille volte desideriamo, senza poterla raggiungere. La musica evoca la libertà e la fatica, la felicità e il dolore di quel legame. Noi le affidiamo ogni volta, anche inconsciamente, la speranza che il nostro „corpo“ sia amato, apprezzato, ascoltato e capito per ciò che vibra „dentro“ di noi. 
Nel bel mezzo di un’esistenza mille volte insopportabile e di un’intesa mille volte impossibile, per un momento, assistiamo allo spettacolo di un mondo desiderabile, alla segreta complicità di una comunità possibile. La musica fa questo, attraverso la mente e il corpo del musicista, che ha sviluppato sensibilità fine per questa alleanza. 

2. La musica allarga l’immaginazione di armonia, nel mondo che abitiamo, nella comunità nascosta che lega, indistruttibile, tutti gli umani. 
Ne fanno parte certi speciali figli, o amici, conoscenti e sconosciuti – magari compagni di una fermata del tram e di un passaggio al semaforo – che la nostra più consueta musica di strada mette in difficoltà. Persone per le quali le nostre parole sono diventate mute, difficili, aggressive. Spesso perché, nella nostra fretta di arrivare – non si sa dove – le nostre parole reclamano da loro futili esattezze senza scopo, contengono ingiunzioni del cui senso non ci importa realmente. Perché noi, se non abbiamo le parole e gli effetti che interessano a noi, fermiamo la musica. Escludiamo la mente. Ci accontentiamo di niente. Una qualsiasi filastrocca basterà, per farli scodinzolare un po’ e toglierci il pensiero. 
Un cucciolo dell’uomo, pur ferito nei punti delicati delle invisibili armonie della mente e del corpo, non muta specie. Mente e corpo,  rimane. E anche quando la parola e il gesto dell’uomo perdono il contatto col senso delle cose e dei rapporti, la musica lo tiene ben saldo. Lo rielabora nel suo speciale linguaggio e lo fa penetrare attraverso il corpo, come all’inizio. Ne avvolge la mente fanciulla,  che rimane desiderosa di un’intimità del senso e non di un semplice benessere dei sensi. 
La musica è molto intelligente. Va in cerca delle parti dell’anima, per trovare quelle che vi corrispondono. Le rimette in connessione col corpo, le persuade ad uscire allo scoperto, le istruisce a farsi sentire e a farsi capire. 
Un corpo d’uomo, intimidito e impaurito dalla mancanza – o dall’eccesso – delle parole che lo incalzano, si raggomitola e si irrigidisce, per difendere la sua intimità. O si scompone in mille frammenti fluttuanti, inafferrabili, per non farsi trovare in nessun luogo. Perde la sua immagine, la sua armonia, la sua bellezza a se stesso. 
Un corpo-strumento, che sa le profondità della musica, lo ricompone intorno al suo centro vibrante. Diventa il suo doppio elegante, gli restituisce il suo piacere di sentire e di sentirsi, di dirsi e di corrispondere. La disciplina del corpo e della mente, qui, porta immediatamente in sé la felicità del suo effetto. Avere l’identità di un tono di voce, come tutti; avere dignità di interlocutore, come tutti; avere soddisfazione di sentire e di sentirsi come tutti; immaginare di appartenere all’unico mondo che c’è, e non a un mondo lunare e separato, come tutti. 
A poco a poco, anche le parole e i gesti degli altri non suonano più così mortificanti, per la propria impotenza a decifrarli. Non mettono più a nudo l’estraneità fra un’interiorità sfuggente a sè stessi, che nessuno sembra disposto a riconoscere, e un corpo governato da altri, assuefatto ad abitare il tempo senza vibrazioni proprie. 
3. Proprio da qui incomincia l’azzardo di Esagramma. Il suo lavoro, la sua ricerca, il suo collaudo di competenze e di percorsi si sono sviluppati in questa precisa direzione. Esagramma – è un’invisibile riga in più sul pentagramma. 
Le pari opportunità, a fronte di un handicap grave alla partenza, esigono alta qualità di valore aggiunto. Qualità dei musicisti, compagni di un’avventura impensabile. Qualità degli strumenti, per fare proprio la musica, non altro. Qualità del pensiero musicale, per nutrire affezioni stimolanti, immaginazioni creative, risonanze dell’interiorità che fanno trattenere il fiato. Perché la qualità delle risorse, qui, a differenza che per altri, non è di strada. Non ti viene semplicemente incontro, prima o poi, dandoti l’opportunità di desiderare e di scegliere. Qui, il desiderio e la libertà, da soli, non arriveranno mai. 
Sulla carta, all’inizio, fu una sfida nella sfida. Il timore – comprensibile – di condizionamento forzato, di sofisticazione inutile, di ambizione eccessiva, hanno coltivato persino in noi qualche perplessità. Dopo vent’anni, possiamo dire che l’immagine e l’ascolto dell’Orchestra Esagramma, hanno sciolto la riserva e generato persuasione circa l’onestà intellettuale e l’umana dignità del progetto. 
La grande musica si rivela straordinariamente ospitale e duttile all’ingresso di una mente fanciulla, quando essa, come accade qui, si avvicina con rispetto e chiede accoglienza nel modo giusto. La musica da poco, nutre poco, si consuma con poco. La grande musica mantiene l’intensità delle sue forme e delle sue forze, anche quando ospita una mente fanciulla che se ne lascia incantare e affezionare. E’ grande anche per questo, infatti. Essa attinge a tali profondità dell’umano da poter offrire ad un’umanità fanciulla – in principio, la nostra mente è stata musica, prima di essere qualsiasi altra cosa – un passaggio incantato e felice sul suo destriero. Lasciandole persino tenere – per un momento – le redini. 
4. Sulla carta, vent’anni fa, non tutto quello che ora vedrete e ascolterete, era già così facilmente prevedibile e scontato. 
Desidero qui esprimere, semplicemente e scopertamente, la mia commossa ammirazione per tutti coloro che hanno condiviso, in tutta serietà e affezione, questo azzardo. Molti di loro, che sono qui, l’hanno plasmato giorno per giorno sin dall’inizio. La loro professionalità musicale, il loro gusto per la sfida culturale e umana della qualità – in un ambito dove talora anche la qualità della cura è mortificata, come la qualità della vita di cui dovrebbe farsi carico – non potrebbero essere raccontati in breve. La musica ve ne parlerà. 
Non saremmo però arrivati fin qui senza il profondo coinvolgimento, affettuoso e fattivo, di molti che hanno avuto intelligenza e cuore bastanti per apprezzare l’azzardo. 
In primo luogo, voglio dire della straordinaria intensità della nostra alleanza con i Genitori. La stupefacente complicità di quelli della primissima ora – un azzardo nell’azzardo – ha sostenuto e condiviso le incertezze degli inizi: comprensibilmente difficili, impensabilmente costosi, obiettivamente controcorrente. Senza la corposa tenacia di questa alleanza, avremmo probabilmente dovuto cedere al peso delle difficoltà. Ed è in particolar modo a loro che dobbiamo l’emozione di questo concerto. 
Nel frattempo, molte istituzioni, pubbliche e private, attraverso l’intelligente percezione dei loro dirigenti – non suggestionati dalle mode dell’estrosità e in anticipo sui tempi di riuscita – hanno corposamente sostenuto, in questi anni, l’onere organizzativo e finanziario di impegnativi progetti di sperimentazione, programmi di formazione, e gli alti standard di allestimento e di lavoro del Centro. Esse sono giustamente visibili e indicate con sincera gratitudine al vostro apprezzamento e alla vostra ammirazione. 

Ma non ci dimentichiamo certo di voi. E di quelli come voi, che hanno accettato la sfida, partecipando ai concerti dell’orchestra. Offrendole consenso convinto e commosso, sostegno fattivo e ospitale, incoraggiamento affettuoso e gratificante. 
5. Desidero ora esprimere – è proprio un bisogno dell’anima – uno speciale apprezzamento per la straordinaria collaborazione che abbiamo ricevuto nell’elaborazione e nella preparazione di questo momento di festa. 
Ho accennato alla singolare disponibilità della grande musica per l’incontro con i giovani, i giovanissimi, le menti fanciulle. Nella preparazione di questo concerto, abbiamo potuto sperimentare, in moti modi, anche la straordinaria ospitalità del grande musicista. 
Il maestro Antonio Ballista, pianista e clavicembalista, direttore d’orchestra e concertista di fama internazionale, ci ha rivelato di quale intelligenza e ispirazione sia capace, anche sul piano umano, il musicista che ha penetrato le ragioni ultime della musica, e non soltanto i segreti della tecnica. Il Maestro Ballista si è reso cortesemente disponibile a concertare e dirigere una performance dell’Orchestra Esagramma. Il suo modo di entrare in sintonia con i giovani allievi, molto speciali, sollecitando nondimeno il loro serio coinvolgimento nell’impresa della qualità musicale migliore, ci ha letteralmente incantato. E tutti noi musicisti, abbiamo appreso in poche settimane, sul nostro stesso lavoro, cose di cui faremo tesoro. 
Il Maestro PierCarlo Sacco, artista giovane e già solidamente affermato come violinista, concertista e compositore, ha generosamente accolto il nostro invito ad integrare la rivisitazione dello stesso brano in forma concertante, arricchendolo con due cadenze di sua composizione. La loro costruzione, lo sentirete voi stessi, compone il gesto brillante del virtuosismo strumentale di alto profilo con l’evocazione e la citazione di alcune sonorità caratteristiche della nostra orchestra. In tal modo ne raccoglie l’invito e le restituisce la parola, con una sensibilità dell’intelligenza che mi hanno profondamente colpito. 
La Suite orchestrale dal Peer Gynt di Edward Grieg, che esprime il risultato già cospicuo di questa speciale collaborazione, è una delle novità di questo concerto. L’altra è rappresentata dalla generosa collaborazione del prestigioso Coro Bach di Milano, diretto dal Maestro Sandro Rodeghiero. La calda pasta sonora del Coro Bach si è adattata perfettamente allo spirito delle nostre esecuzioni, assicurando l’altissimo livello di una vocalità duttile e possente. 
L’alto profilo di queste collaborazioni, che aggiunge valori sostanziali ai brani del nostro repertorio, è come il simbolo beneaugurante di un nuovo passo in avanti, dove la frequentazione della grande musica e la collaborazione di grandi musicisti diventino un nuovo traguardo di maturazione e di proposta musicale. 

I brani in programma corrispondono specialmente al desiderio di rendervi partecipi della nostra storia e degli importanti appuntamenti che ne hanno segnato le tappe. La Messa Giubilare è stata composta, per incarico del cerimoniale pontificio, in occasione della Messa del Giubileo del Disabile, celebrata dal Papa Giovanni Paolo II. Esprime una coralità semplice e amichevole, destinata alla partecipazione di dodicimila persone di molte lingue e di molti continenti. E’ diretta da Licia Sbattella, che la presentò in quella stessa occasione, gettando proprio così le fondamenta dell’Orchestra Esagramma, che lei stessa ha plasmato e fatto crescere in molti anni. Il quarto movimento della IX sinfonia di Ludwig van Beethoven, con il celeberrimo Inno alla Gioia, fu preparato su invito del Parlamento Europeo ed eseguito a Bruxelles in occasione della chiusura dell’Anno Europeo della Disabilità. La Fantasia Corale, per pianoforte e orchestra, fu rielaborata, sulla scia di quella occasione, per la sua solare affinità con il nucleo generatore della successiva Sinfonia. Dirige Marco Volpi, collaboratore della prima ora, che accompagna e guida i promettenti sviluppi dell’Orchestra, la quale ha già generato un secondo ensemble concertistico.  
6. La grande musica è ospitale per molte interpretazioni, dicevo, purché ci si accosti con umiltà e rispetto. Ed è già questa una lezione di vita. 
Il rispetto, qui, vuol dire serietà del lavoro. Tutti i musicisti, compresi quelli molto speciali, arivano al leggìo dell’orchestra dopo lunghi anni di lavoro paziente e appassionato. L’orchestra lavora regolarmente i suoi programmi, la sera, per due ore di prove. Una o più volte la settimana, in corrispondenza con il calendario dei concerti. Tutti i musicisti si sono guadagnati il loro posto, qui. Non per superficiale slancio di compassione, non per sciocca ambizione di apparire. 
Vorrei anzi aggiungere un’ultima cosa, sempre umilmente, ma anche con molta convinzione: che è la mia, ma anche quella di tutti i meravigliosi Collaboratori che hanno edificato e sviluppato questa impresa. Questa Orchestra sinfonica, con i suoi musicisti molto speciali, e anzi grazie a loro, avrebbe infatti anche un’altra ambizione, oltre a quella di farsi ascoltare per darvi felicità della musica, naturalmente. La esprimo modestamente, quasi in forma di desiderio e di augurio, in attesa della vostra conferma. 
L’Orchestra Esagramma ci terrebbe molto ad esservi anche un po’ utile. Forse l’inarrivabile grandiosità degli originali di Grieg e di Beethoven ha qualche volta messo in soggezione, o scoraggiato del tutto, alcuni di voi, o dei vostri amici. Noi pensiamo di offrirvi un invito alla grande musica che, conservando le essenziali intensità delle idee originali, ve ne comunichi la bellezza e la freschezza. E l’emozione impensata, magari. Incoraggiandovi a frequentare con più fiducia gli originali d’Autore, in tutta la loro immensa ricchezza. 
Forse, allora, vi ricorderete che dei ragazzi molto speciali, insieme con dei musicisti molto bravi, sono entrati con amore e rispetto in queste partiture. Le hanno apprezzate, se ne sono appassionati, hanno scoperto – con loro stessa sorpresa – di esserne arricchiti. E le hanno offerte a voi, con grande serietà e gioia. Forse questo ricordo, con la fragranza dei suoi suoni, vi incoraggerà a pensare che nella grande musica c’è un’umanità tenera e profonda per tutti, in attesa di essere scoperta. E quando sentirete ripetere il luogo comune – “i giovani non possono appassionarsi alla musica classica, troppo difficile, troppo pesante” – forse il ricordo della lievità con la quale l’avete questa sera desiderata e ricevuta, vi sosterrà. E potrete pensare che anche i vostri figli normali non possono essere da meno. C’è dell’umanità imperdibile, fine, emozionante e intelligente, anche per loro nella grande musica. Forse non è affatto vero che non sono portati, e devono accontentarsi di meno. Forse la testimonianza della felicità che essa reca ha solo bisogno di essere un po’ meno bacchettona. E noi un po’ meno approssimativi nei pregiudizi. 
L’handicap non va mai dato per scontato, insomma. In nessun caso, in nessun campo. E’ un grande tema, e una grande sfida, per la civiltà musicale. Per la civiltà tout-court, forse. Grazie per essere qui. Buon ascolto. 
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